
Il politicamente corretto odia l’Immigrazione sana, la dimostrazione è 

Toni Iwobi 

Mario Balotelli e Cécile Kyenge che cosa hanno in comune? Sono il volto dell’integrazione, 

mal riuscita, all’ombra del tricolore. Esempio di uomini e donne arroganti e spacconi che 

vogliono spiegarci, a tutti i costi, che l’immigrazione ha un colore, possibilmente 

arcobaleno, avvolto nella bandiera dei diritti, senza doveri, sventolata dalla sinistra. Quella 

sinistra politicamente corretta che si è indignata per l’elezione del primo senatore con la 

melanina scura della storia della Repubblica italiana: Toni Iwobi. 

Qual è il problema? Il problema è che Toni Iwobi rappresenta la Lega. Il senatur 

rappresenta, per il movimento capitanato da Matteo Salvini, il responsabile federale del 

Dipartimento Immigrazione e Sicurezza. Un verde, come lo ha definito Vittorio Feltri un 

“negro bergamasco”. Nel suo editoriale la penna della città dei Mille, sulle colonne di 

Libero, scrive: “Il suo motto è ‘REALISMO, NON RAZZISMO’. Per questo egli dice: 

migrazione solo se c’è lavoro, e siccome oggi c’è ‘soprassaturazione dell’occupazione’ 

(usa questa parola accademica, ma va bene lo stesso), vanno bloccati i flussi. Come? 

Svelando l’inganno a quelli che sono invogliati a partire dai buonisti bugiardi. (…) Vanno 

‘aiutati a casa loro’, con investimenti governati da aziende nostre, che possano prosperare 

loro e far prosperare i locali. 

Fornisce qui altre ricette, a cui mi inchino, e che so costituiscono il programma di Matteo 

Salvini su questo tema che non è un’emergenza ma ci assedierà per decenni (se 

riusciremo a sopravvivere)”. Realista proprio come piace a noi. Realista quel tanto che 

basta per sorpassare, senza voltarsi, i cattocomunisti da strapazzo che voglio farci 

invadere senza possibilità di difesa. 

Forse sono cieco io o forse non gliel’hanno detto ancora che è nero. Ma vergogna!”. Le 

polemiche ai tempi dei social network. Le parole arrivano dal profilo Instagram di Mario 

Balotelli. Il viziato centravanti del Nizza. Il bizzoso talento sprecato ai tempi dell’Inter, 

appassito in quel di Manchester, sfiorito a Milano sponda Milan e timidamente riapparso in 

Costa Azzurra. Dall’alto della sua sapienza apostrofa, con un tackle impreciso e rozzo, il 

leghista con toni poco lusinghieri. Eccolo il nodo cruciale. L’ideologia politica ha un colore, 

soprattutto quello della pelle. Una follia, figlia di questo tempo malato, dove il senno è un 

diritto arrogato, unicamente, dalle sinistre. 

Adriano Scianca, direttore de Il Primato Nazionale scrive: “Secondo il nuovo Sartre, ovvero 

Mario Balotelli, se un nero si candida con la Lega è perché è cieco di fronte al colore della 

propria pelle. Applausi a scena aperta dalle sinistre. Ora, senza entrare nel merito della 

questione Iwobi, mi interessa molto questo ragionamento di Balotelli. Quindi esistono 

posizioni politiche che discendono direttamente dal colore della pelle? Ma questo vale solo 

per un certo tipo di pigmentazione oppure è valido anche per me? È possibile pensare, 

votare e schierarsi in quanto nero ma non è possibile farlo in quanto bianco? Eppure 

avevo capito che le razze non esistessero. Sono curioso, spiegatemi”. Spiegatelo al nuovo 

governatore lombardo, Attilio Fontana, che per una frase sulla “razza bianca” è stato 



crocifisso sull’altare di Giorgio Gori. Con i risultati delle urne che stridono rispetto alla 

realtà, patinata, del mondo irreale dei media. 

Mai un giorno nell’illegalità per il neo senatore Toni Iwobi. Quarantanni nel nostro che è 

diventato, anche, il suo Paese. Una condotta esemplare, un esempio vincente di 

integrazione, di lavoro al servizio della comunità. La dimostrazione che non tutti gli 

extracomunitari appartengono alla cerchia del PD e della politica fatta sulla pelle, è il caso 

di dirlo, delle minoranze etniche. Il rapper Tommy Kuti, anche lui originario della Nigeria, in 

un suo brano dal titolo #Afroitaliano canta: “Quando tutta sta gente non mi conosceva/ 

Fanculo i razzisti, quelli della Lega/ Ogni 2 Giugno su quella bandiera/ Mando una foto ai 

parenti in Nigeria / Mangiando una fetta di pizza per cena”, chi glielo racconta ora che ha 

sbagliato bersaglio nelle sue liriche? Senza citare chi paragona Iwobi ad un maggiordomo, 

ad un novello zio Tom, allo Stephen, interpretato da Samuel L. Jackson, capo della 

servitù, negriero tra i negri, del film Django Unchained. 

Come sostiene Scianca una contraddizione in termini, fortissima, laddove la RAZZA esiste 

solo a comando. Anzi di razza ne esiste solo una quella bianca, con cui diventa 

impossibile scendere a patti, scendere a compromessi, anche solo semplicemente 

confrontarsi per ottenere risultati concreti. Figuriamoci per un nigeriano che ha deciso di 

investire le proprie competenze con la Lega, follia. 

Nicola Porro definisce Roberto Saviano un minus habens, perché suggerisce a Matteo 

Salvini di bere la propria urina. Quando Gomorra diventa realtà. Quando l’astio verso 

Iwobi, verso la trionfante Lega, i dati elettorali parlano chiaro, diventa motivo di acredine 

incontrollata. Serve, a questo punto, citare il Vate Gabriele D’Annunzio per apostrofare gli 

amici politicamente corretti. Il poeta abruzzese definì, al culmine di una lite, Filippo 

Tommaso Marinetti un “cretino fosforescente”. Ecco cosa sono codesti minus habens: 

cretini fosforescenti. Perché esaltano il proprio livore rendendosi visibili, anche dalla Luna, 

in tutta la loro cafonaggine. 
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